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Con un bis di sentenze, la n. 165/9/10 e la n. 173/9/10, la Ctr di Pescara torna su una 
questione che ha coinvolto ampiamente prassi e dottrina a partire dal 2005 in poi, anno 
nel quale per la prima volta la Commissione di prime cure abruzzese ha stabilito 
l'inapplicabilità della cosiddetta "regola de minimis" alla quota aggiuntiva di bonus 
occupazione destinato alle imprese con sede nel Mezzogiorno. Si tratta, è bene ricordarlo, 
dell'incentivo previsto prima dall'articolo 7 della legge 388/2000 e poi dall'articolo 63 della 
legge 289/2002, in base al quale le assunzioni di lavoratori presentanti alcune specifiche 
caratteristiche davano diritto a un bonus all'azienda datrice di lavoro, spendibile sotto 
forma di credito d'imposta. In particolare, poi, le norme citate attribuivano una quota 
aggiuntiva di agevolazione per le assunzioni operate nelle aree svantaggiate del Paese. A 
proposito di detta quota aggiuntiva, la circolare n. 11/E del 2003 stabiliva che «tale 
ulteriore credito d'imposta... compete secondo la disciplina ordinariamente prevista dal 
predetto art. 7 e rientra nel campo di applicazione della regola cd. de minimis, di cui alla 
comunicazione della Commissione delle Comunità europee 96/C68/06 (pubblicata nella 
G.U.C.E. C68 del 6 marzo 1996)». Per chiarirci, lo Stato e le altre amministrazioni 
pubbliche possono erogare aiuti alle imprese solo nel limite di determinati massimali, 
fissati in percentuale sugli investimenti, autorizzati espressamente dalla Commissione 
europea. Ogni progetto di legge agevolativa deve pertanto essere notificato alla 
Commissione stessa. Fanno eccezione - oltre a alcune categorie di aiuti esentati dalla 
notifica sulla base di specifici regolamenti di esenzione - gli aiuti di piccola entità, definiti 
dalla Ue de minimis, che si presume non incidano sulla concorrenza in modo significativo. 
Le pubbliche autorità possono quindi erogare aiuti alle imprese di qualsiasi dimensione, in 
regime de minimis, senza obbligo di notifica, nel rispetto delle condizioni di cui, 
attualmente, al regolamento (Ce) della Commissione n. 1998/2006. Attualmente, l'importo 
totale massimo degli aiuti di questo tipo ottenuti da una impresa non può superare, 
nell'arco di tre anni, i 200.000 euro (all'epoca dell'applicazione del bonus occupazione il 
limite era di 100.000 euro). Secondo le Entrate, non c'è dubbio che l'incentivo in esame, 
nella parte destinata al Mezzogiorno, costituisca un aiuto di Stato. Ricordiamo che un 
contributo pubblico è considerato aiuto di Stato qualora: 
1. costituisca un vantaggio per l'impresa che lo riceve; 
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2. costituisca un onere per lo Stato, in termini di esborso o di minore entrata; 
3. incida sul commercio intracomunitario; 
4. sia selettivo, vale a dire non sia rivolto alla totalità delle imprese, ma vi sia un elemento 
discriminante che può essere di tipo settoriale oppure zonale. 
Una parte della dottrina (prevalentemente Del Castello e Villani), però, misero subito in 
dubbio l'applicazione di detto regime al bonus aggiuntivo, rilevandone l'incongruenza 
rispetto alle indicazioni comunitarie stesse. Le sentenze in esame, pertanto, ripercorrono il 
filone inaugurato dalla giustizia tributaria abruzzese (competente in quanto l'istanza per la 
concessione del bonus era inoltrata al Centro operativo dell'Agenzia delle entrate di 
Pescara) a partire dal lontano 2005, rigettando la posizione espressa dalle Entrate 
relativamente alla parte di contributo assegnato ai datori di lavoro che incrementano la 
base occupazionale nelle aree depresse. La Ctr, infatti, afferma che il credito d'imposta 
aggiuntivo non è da considerarsi in regime di de minimis in quanto aiuto ai lavoratori e 
non alle imprese. Il ragionamento è in sintesi questo: il regolamento comunitario n. 
2204/2002 si applica solo alle misure a favore dell'occupazione; tali misure possono 
configurarsi come aiuti alle persone più che alle imprese. Questo stesso principio trova 
applicazione nella regola de minimis di cui al regolamento n. 69/2001, in quanto la misura 
di importo non superiore a 100.000 euro (nel limite allora vigente) non favorisce 
determinate imprese ne falsa o minaccia la concorrenza. Il regolamento, infatti, non deve 
impedire il cumulo degli aiuti per l'assunzione di lavoratori svantaggiati. Per la creazione di 
posti di lavoro non è applicabile l'esenzione dall'obbligo di notifica quando l'importo 
cumulato superi i massimali fissati dallo stesso regolamento. Pertanto, mentre l'esenzione 
dall'obbligo di notifica per gli aiuti di minore importanza alle imprese trova un limite 
invalicabile nell'importo dell'aiuto, gli aiuti alle persone, ossia ai lavoratori svantaggiati, 
sono esenti dall'obbligo di notifica e non sono soggetti ad alcun limite di spesa e sono 
cumulabili con altri aiuti di Stato. 
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